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Piccioni: politica
come onestà

DI ANTONIO AIRÒ

e elezioni del 18 aprile 1948, se-
gnano il grande successo della
Democrazia Cristiana e consa-

crano la leadership indiscussa di Alci-
de De Gasperi. Ma al raggiungimento
di quella vittoria non era stato estra-
neo il prodigarsi del gruppo dirigente
della Dc guidata dal segretario, Attilio
Piccioni. Eppure questo avvocato, che
ha diviso la sua vita tra un’intensa at-
tività politica svolta a livello locale e
nazionale fin dagli anni 20, l’impegno
giornalistico e la professione, che ha
ricoperto numerosi incarichi di re-
sponsabilità nel partito, nel Parla-
mento, nel governo, merita di essere
tirato fuori dall’oblio della storiogra-
fia e della politica ben oltre le scarse
celebrazioni rituali che pure non so-
no mancate in questo dopoguerra.
Forse questa dimenticanza è stata an-
nebbiata dalla cronaca di quello che
può essere definito il primo scandalo
politico mondano della nostra Re-
pubblica, "il caso Montesi", nel quale
era stato coinvolto il figlio quando Pic-
cioni era ministro degli Esteri.
Interessante appare quindi la fatica
della saggista, Gabriella Fanello Mar-
cucci che ha voluto ripercorrere la vi-
ta e le opere di questo protagonista
della storia politica del nostro Paese;
dalla dittatura fascista, alla nascita del-
la Repubblica, dal centrismo dega-
speriano, al centro sinistra di Fanfani
e Moro, dal referendum del 2 giugno
a quello sul divorzio nel 1974, dalla
contrapposizione ideologica con i par-
titi della sinistra, alla scelta atlantica e
alla costruzione dell’Unità europea
perseguite da Piccioni nel susseguirsi
dei congressi della Dc, nell’alternarsi
dei governi e dei leader politici. Pe-
scando esclusivamente negli atti uffi-

ciali (direzione Dc, Consiglio dei mi-
nistri ecc.), articoli di giornali, discor-
si parlamentari alla Camera e al Se-
nato, alcune lettere private (a Sturzo,
a De Gasperi) la Marcucci ci presenta
il ritratto di «una voce libera ed equi-
librata, che procede con un passo da
fondista, senza scatti e senza affanni»
che va con competenza e cognizione
di causa al centro delle questioni po-
litiche e istituzionali. Ma che appare
isolato.
Piccioni è stato invece un politico di
razza. Aveva cominciato quando, fini-
ta la Grande Guerra nella quale era sta-

to uno dei primi piloti e istruttori del-
la nostra aviazione, si era trasferito a
Torino (qui si sarebbe sposato e qui
sarebbero nati i suoi figli), aderendo al
Partito Popolare di Sturzo e diventan-
do leader cittadino e consigliere na-
zionale. In questa città, politicamen-
te e culturalmente vivace e divisa, il
diciassettenne Piero Gobetti fonda il
periodico Energie nuove; Antonio
Gramsci anima L’ordine nuovo. I po-
polari rispondono con Il pensiero po-
polare. In alleanza con i liberali la li-
sta di Piccioni vince le elezioni ammi-
nistrative e il giovane avvocato diven-
ta assessore. L’opposizione al fasci-
smo, anche quando si impone in tut-
ta Italia, è esplicita. Sarà a Torino al
congresso del 1923 che Sturzo pro-

nuncia il discorso che suscita da par-
te di Mussolini l’immediata cacciata
dei ministri del Partito popolare.
Quando il sacerdote siciliano partirà
nell’ottobre 1924 per la Francia, dove
inizierà il suo lungo esilio, Piccioni lo
riceverà alla stazione di Torino.
Negli anni del regime Piccioni apre il
suo studio legale a Pistoia e a Firenze
ma dopo il 25 luglio è segretario della
Dc toscana clandestina e, quando l’I-
talia ritorna alla democrazia, diventa
vice segretario nazionale al posto di
Scelba e ministro con De Gasperi, per
assumere poi la guida della Dc fino al

successo del 18 aprile 
La Marcucci documenta il
nutrito percorso politico i-
stituzionale di Piccioni: vi-
ce presidente del Consiglio
e ministro senza portafoglio
con incarichi speciali, mi-
nistro della Giustizia, degli
Esteri, presidente dei depu-
tati e dei senatori Dc, espo-
nente di spicco del partito
sempre deciso critico delle

correnti organizzate. Quando il figlio
Piero nel 1953 fu coinvolto nel "caso
Montesi" non avrebbe esitato a di-
mettersi. «Se mio figlio non fosse sta-
to figlio di un ministro, nessuno si sa-
rebbe interessato a lui» dichiarava ai
suoi colleghi di governo. La vicenda
penale si sarebbe conclusa nel 1957
con l’assoluzione con formula piena
al processo svoltosi a Venezia. L’espo-
nente democristiano riprende a pie-
no la sua attività politica. Ma qualco-
sa era cambiato.

Gabriella Fanello Marcucci
ATTILIO PICCIONI

La scelta occidentale
Liberal edizioni. Pagine 522. Euro 22,00
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filosofia
Inwagen, nella metafisica
il futuro del pensiero
DI LORENZO FAZZINI

ggi si assiste a una
«debolezza della for-
mazione filosofica in

molte istituzioni ecclesiasti-
che, con l’assenza di precisi
punti di riferimento», al qua-
le la Santa Sede ha appena
cercato di metter mano con
una riforma degli studi filo-
sofici ecclesiastici. Parole
"grosse" diremmo, soprat-
tutto se pronunciate la scor-
sa settimana dal cardinale
Zenon Grocholewski, prefet-
to della Congregazione per
l’educazione cattolica, l’or-
ganismo del Vaticano che so-
vrintende alla formazione
dei sacerdoti, religiosi e suo-
re nel mondo. Tale "debolez-
za" ha un sinonimo, "anti-
metafisica". Ovvero, l’idea
che la filosofia non ha più la
missione di indagare le que-
stioni ultime né quel signifi-
cato che Aristotele le asse-
gnava 2400 an-
ni orsono: «La
scienza dell’es-
sere in quanto
essere». Una
«scienza» che
secondo Peter
van Inwagen è
«contrapposta
alle scienze
speciali» e che
in pratica le so-
vraordina. Così
è quanto mai
provvidenziale
l’opera di que-
sto docente di
filosofia ameri-
cano (purtrop-
po presentato
come «filosofo
analitico» dalla
sua casa editri-
ce italiana,
quando invece è durissima la
sua critica al pensiero logico
novecentesco!), il quale non
ha remore nell’intitolare una
sua opera capitale con un
termine tecnico ormai de-
sueto: Metafisica. Essa, per
questo pensatore, è «lo stu-
dio della realtà ultima. Mi
sembra ancora la migliore
definizione di metafisica che
io abbia mai compreso». La
più grande obiezione a ogni
discorso metafisico è quello
che un tempo veniva chia-
mato scetticismo e che oggi
ha assunto il volto del nichi-
lismo. Già i padri della Chie-
sa avevano scartato l’ipotesi
filosofica dello scetticismo
asserendo che gli scettici
smentivano se stessi affer-
mando che nulla si può co-
noscere. E il filosofo della
Notre Dame University (In-
diana), intervenuto nel di-
cembre 2009 al convegno

"Dio oggi" della Cei, confer-
ma: «L’affermazione per cui
la realtà ultima non esiste si
confuta da sé perché è un’af-
fermazione riguardante la
realtà ultima: se essa fosse
vera, sarebbe un’affermazio-
ne vera che verte sulla realtà
ultima. Sembra inevitabile
concludere che esiste una
realtà ultima e che la metafi-
sica ha un proprio oggetto di
studio». Il lavoro «metafisi-
co» è quanto mai urgente,
perché punta a «tentare di
andare al di là delle apparen-
ze ed indagare la realtà, co-
me è realmente il Mondo e le
ragioni fondamentali per le
quali esso è così come è». Le
critiche a un discorso "radi-
cale" come quello metafisico
vengono oggi da pulpiti au-
torevoli. Non ultimo, riferisce
l’autore, quello del linguista
(americano anti-Usa) Noam
Chomsky. Il quale se ne è u-
scito così: «La nostra specie

padroneggia e-
gregiamente la
fisica ma, con
ogni evidenza,
non se la cava
altrettanto bene
con la metafisi-
ca». Chissà, so-
steneva il cele-
bre studioso del
Mit, forse con
l’evoluzione si
arriverà anche a
essere metafisi-
ci… E per citare
un passaggio
"evoluzionisti-
co" del podero-
so saggio, ecco
un ragiona-
mento del No-
stro per spiega-
re il perché la
metafisica sia

da considerarsi, moderna-
mente, "scienza prima": «Po-
trebbe darsi che i migliori
metafisici umani siano come
degli acrobati. Gli acrobati
sono persone che, in virtù di
un lungo addestramento e di
una dura disciplina, possono
fare ciò che le scimmie arbo-
ricole fanno meglio e senza
necessitare di allenamento».
Il manuale di Inwagen ha il
merito di porsi come lettura
per non specialisti, grazie a
un linguaggio piano e acces-
sibile, a una esemplificazio-
ne ricca e variegata, a sugge-
rimenti bibliografici perti-
nenti, sebbene a volte troppo
yankee e dunque giustamen-
te integrati dal curatore
Francesco F. Calemi.

Peter van Inwagen
METAFISICA
Cantagalli. Pagine 560. Euro 30
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storia
Un volume
ricostruisce
attraverso
i documenti
il ruolo centrale
ma spesso
nascosto
dell’esponente
democristiano,
dagli anni
di De Gasperi
fino a Aldo Moro

Peter van Inwagen

APPUNTAMENTI

SFIDE DELL’INTEGRAZIONE
! La cittadinanza e le nuove sfide
sul piano etico, sociale e della
multicuralità: è il tema al centro
del premio lanciato dall’Istituto di
Studi Politici San Pio V per una
Tesi di Dottorato sul tema «Società
multietnica e cittadinanza». La
ricerca vincitrice, oltre a meritare
un assegno di 3.500 euro, sarà
pubblicata dall’Istituto nella
propria collana di studi. Alla
selezione possono partecipare
tutti coloro che hanno ottenuto
nell’anno accademico 2008-2009
il titolo di dottore di ricerca e non
abbiano superato i trentacinque
anni di età. Le candidature
dovranno pervenire entro il 30
aprile 2011 presso la sede
dell’Istituto a piazza Navona, 93 -
00193 Roma. Per informazioni:
www.istitutospiov.it.

LIBRI

Da Rut a Salomone, quanti amori nella Bibbia

sola di Capo Riz-
zuto è il nome di
un paese proteso

sul mare dove si in-
contrano i venti dello
Jonio con quelli del
Tirreno. Si anima d’e-

state quando i club turistici porta-
no un po’ di vita, ma nelle altre sta-
gioni sembra ritirarsi verso la terra
dove nei campi aridi vivono anti-
chi ulivi. Alberi che nei loro tronchi
contorti e ossuti sembrano il sim-
bolo di questa gente che ha soffer-
to nel proprio silenzio dei soprusi
infiniti della mafia. Nel 1977 arriva
a Capo Rizzuto un rosminiano, pa-
dre Edoardo, che sceglie, con peri-
colo della vita, di sfidare plateal-
mente la mafia anno dopo anno,
mese dopo mese, per insegnare ai
ragazzi che anche in Calabria si
può crescere liberi. Egli fa capire
che il sopruso e la violenza si pos-
sono combattere solo con una de-
nuncia forte e decisa e continuato
a farlo attraverso le sue omelie. La-
vorando in un territorio difficile,
dove la gente abituata al silenzio
sopportava qualsiasi sopruso, ha
dimostrato di non avere nessuna
paura quando dal pulpito seppe
gridare: «So che tra voi ci sono i re-
sponsabili di questo interminabile
fiume di fango e di sangue». Allora
per la prima volta la gente del pae-
se scese in piazza al suo fianco. Og-
gi dopo più di quaranta anni di fre-
quentazione con il mondo dei gio-
vani cercati paese dopo paese,
strada dopo strada è riuscito a
cambiare la cultura della sopraffa-
zione. Ha saputo far capire quanto
sia importante rimettere tutto in
discussione, cambiare vecchie abi-
tudini, contrastare i poteri più forti
attraverso la legalità, decidere della
propria vita. Ha dimostrato attra-
verso gli anni che esiste una Chiesa
del coraggio e della denuncia, della
protesta sociale, della rivolta mora-
le. Una Chiesa della verità che può
esistere anche in Calabria. Una
Chiesa nuova, negazione del silen-
zio che ancora esiste in tanti altri
paesi di questa bellissima e sfortu-
nata regione. Don Riccardo ha in-
segnato ai suoi ragazzi che si deve
parlare e non rinchiudersi in un si-
lenzio mortale. Una piccola pub-
blicazione dal titolo Dossier contie-
ne un decalogo della libertà dalla
’ndrangheta e dalla sua cultura di
morte. È un cammino per chi vuo-
le crescere in libertà che viene letto
ai giovani e da loro stessi firmato se
sono convinti di iniziare questa
strada impegnativa. Tra i 24 articoli
c’è la promessa di rifiutare la difesa
violenta dell’onore «offeso» della
famiglia, di non fare nessun patto
di sangue, di non prestare il pro-
prio nome per intestazioni fittizie,
l’impegno di lavorare per costruire
una comunità di persone libere.
Insieme a questo la parrocchia of-
fre ai giovani esempi di coloro che
nella nostra storia hanno lottato
per la propria libertà e per quella
di chi dipendeva dal loro impegno.
Ecco allora conferenze sul ruolo
dei cattolici nel Risorgimento e le
storie di Rosmini, Manzoni, Gio-
berti. Poi la vita di Murri, Toniolo,
Sturzo, Moro e De Gasperi. Mentre
parlavo di mio padre, la settimana
scorsa vedevo i ragazzi prendere
appunti e anche questa era una
forma di coraggio e di volontà di ri-
prendere in mano la propria vita.

I

teologia

DI ROBERTO MUSSAPI

e storie d’amore sono
scheletro della storia
dell’uomo. Non solo quel-

le leggendarie, assolute come
Romeo e Giulietta, o la Divina
Commedia, dove l’amore per la
donna giunge a fondersi con
quello di Dio. Amore non muo-
ve solo la possente, lacerante
lirica di Saffo e di Catullo, di
Properzio e Cavalcanti. Anche
l’Iliade, il poema della guerra e
della drammatica epopea di
Troia, nasce dall’amore, come
ben sanno i poeti latini: valeva
la pena tutto quell’affanno, e i
morti, e la città combusta e i
vincitori caduti nel ritorno, va-
leva la pena per la bellezza di
Elena. Nella poesia dei trovato-
ri, analogamente al ciclo breto-
ne di Artù, Ginevra, Lancillotto,

Tristano e Isotta, l’amore si
manifesta in modo drammati-
co: impedito per ragioni di or-
dine sociale, divampante e im-
possibilitato a realizzarsi su
questa terra se non a prezzo di
tormento e nascondimenti.
Ancora una volta sarà Dante a
celebrarlo per sempre nella vi-
cenda di Paolo e Francesca. Da
allora l’amore in occidente
coincide con questo ossimoro
di assolutezza e impedimento,
che dai trovatori in poi suggeri-
sce la sua natura in ultima ana-
lisi assoluta e irrealizzabile, se
non per istanti. Non hanno a-
vuto filiazione le storie d’amo-
re nella Bibbia, che pure è stato
definito felicemente da
Northop Frye «il grande codi-
ce», il modello da cui ha origi-
ne un filone centrale della let-
teratura d’Occidente. Dalla

Bibbia principalmente nasco-
no le grandi avventure di mare,
imprese metafisiche, le opere
di Melville, l’Isola del Tesoro e
Robinson Crusoe, ma anche
Conrad, il Paradiso perduto di
Milton. Una letteratura senza
donne. Tutti capitani coraggio-

si, tutti in mare e all’avventura.
La costola biblica è epica. Per
questo è utile andare a cercare
nel libro sacro le storie d’amore
in senso stretto. Lilia Bonomi
esperta in teologia dogmatica e
autrice di saggi originali, ha
ben pensato di raccontare le
avventure d’amore più rilevan-
ti. Il suo è in tal senso un libro
molto interessante. Non privo
di precedenti, ha il merito di
sottolineare la tematica amo-
rosa nella Bibbia, con una ri-
partizione precisa: amore sin-
cero, colpevole, fecondo, tradi-
to e rinato. Prendiamo due sto-
rie diversissime: quella della
regina di Saba e Salomone e
quella di Booz e Rut. La prima
vede l’incontro tra due sommi
sovrani: Salomone ha il dono
della sapienza infallibile e im-
mediata. La signora di Saba è

una splendida regina che giun-
ge al sovrano con fastoso cor-
teo di preziosi e profumi, mos-
sa da un anelito misterioso e
segreto. Conoscere il tesoro di
quella sapienza, suggerisce
l’autrice, che allarga la narra-
zione alla tradizione popolare
che vede i due legati da appas-
sionate notti d’amore. Come a
dire che senza amore la sa-
pienza non conosce necessità
e pienezza. La storia dell’amo-
re tra Rut e Booz parte da pre-
messe abissalmente distanti:
anche qui è la donna a cercare
l’uomo, ma per salvare se stes-
sa e la madre dall’indigenza as-
soluta. E con metodi non privi
di inganno, come ubriacare il
giovane e giacergli accanto. Ep-
pure questa storia, che pare
sfiorare cinismo e raggiro, si ri-
vela storia d’amore, piena. Il fa-

sto della bellissima regina e la
sapienza di Salomone accanto
al matrimonio della ragazza
povera e orfana di padre. Il li-
bro si legge bene, è ricco di
spunti interpretativi originali, e
suggestioni, anche se lo stile è
molto dimesso, troppo collo-
quiale. Ma credo in fondo adat-
to all’intenzione, intelligente-
mente divulgativa. Mette in ri-
levo storie e personaggi con ri-
spettosa e acuta libertà inven-
tiva, e pare suggerire la trama a
un autore che affronti questa
materia offrendole, in versione
moderna, la dimensione asso-
luta della fiaba e della poesia.

Lilia Bonomi
STORIE D’AMORE E DI
PASSIONE NELLA BIBBIA

Ancora. Pagine 144. Euro 13,00 
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Miniatura con Rut e Noemi

L’autore americano
riporta l’attenzione
sulla questione
della conoscibilità
della «realtà ultima»

i attendeva con curiosità il libro di Andrea
Riccardi (Giovanni Paolo II. La biografia), e i
lettori lo hanno premiato, con la sensazione

che possa crescere ancora. È di estremo interesse
la presenza di monsignor Bettazzi (Vescovo e
laico? Una spiegazione per gli amici), che affronta
un concetto controverso e spesso frainteso.

S
a cura di Rebeccalibri
I bestseller della fede Ratzinger e Wojtyla, ma il primato è di Pietro

Apertamente antifascista
fu collaboratore di don Sturzo
Quando il figlio, poi assolto,
venne coinvolto nel "caso
Montesi" si dimise subito
da ministro degli Esteri

1. Gesù di Nazaret
Benedetto XVI. Lev, pagine 380, euro 20,00 "#

2. Genitori si può fare
Ezio Aceti. San Paolo, pagine 152, euro 12,00 """"

3. Giovanni Paolo II. La biografia
Andrea Riccardi. San Paolo, pagine 562, euro 24,00 "

4. Verbum Domini
Benedetto XVI. Lev, pagine 238, euro 6,00 #

5. Una lotta per la vita
Enzo Bianchi. San Paolo, pagine 246, euro 16,00 "

6. Luce del mondo
Benedetto XVI, Peter Seewald. Lev, pagine 288, euro 19,50 #

7. Gesù di Nazaret. Dal battesimo alla trasfigurazione
Benedetto XVI. Rizzoli, pagine 448, euro 10 #

8. Vescovo e laico?
Luigi Bettazzi. Edb, pagine 112, euro 9,00 ""

9. Siamo troppo diversi
G. Antolini; G. Avanti. Paoline, pagine 184, euro 10,00 """"

10. Che cosa significa «essere cristiani» 
Andrea Fontana. Elledici, pagine 128, euro 6,00 ""

Esponenti della Democrazia Cristiana in Parlamento nei primi anni Sessanta (Fototeca)

LA SEGNALAZIONE

La Cuba del dissenso
«Adios Fidel. Fede e dissenso
nella Cuba dei
Castro» di Lucia
Capuzzi e Nello
Scavo (Lindau, pp.
192, euro 16) getta
uno sguardo su uno
Stato del quale si sa
insieme molto e
poco. Che ne è e ne sarà delle
libertà religiosa e politica? Le
voci del dissenso ma anche i
sogni e le speranze.

29 SABATO
2 APRILE 2011

di Maria Romana De Gasperi

Ieri & domani

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Dehoniane, Elledici, Messaggero, Paoline, San Paolo. Sono
esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono compresi la
Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: " in ascesa; # in discesa;        stazionario  
"" nuovo ingresso;  """"  rientro in classifica

#

#

A scuola di legalità
tra gli ulivi
di Capo Rizzuto


